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La virata di Segni spacca Alleanza 
«Subito una riunione urgente». Barbera: no al neocentrismo 
I Progressisti di Alleanza democratica temono una 
svolta neocentrista di Mario Segni. «Sarebbe il falli
mento del movimento», afferma Augusto Barbera, 
anche se Adornato e Bordon usano toni più conci
lianti. Chiedono comunque un confronto urgente 
con le varie anime di Ad, cioè con il leader dei Po
polari. Anche il Pds, che giudica grave la scelta di 
Segni, vuole un chiarimento. 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• • ROMA. I «progressisti» di 
Alleanza democratica (Bian
co, Ayala, Barbera. Bordon, 
Melandri, Adomalo. Giglio, 
Ruffolo) provano a buttare ac
qua sul luoco delle polemiche 
che rincontro di Segni con • 
Martinazzoli ha scatenato. Tut
tavia - contemporaneamente 
chiedono un «confronto ur- < 
gente* tra le diverse anime del 
movimento, vale a dire con il ' 
leader dei Popolari. Perchè la 
preoccupazione per una pos
sibile virata di Segni verso il 
centro è grande e inquietante. 
Se davvero Mariotto avesse de
ciso di aprire un canale prefe
renziale con il suo ex partito il 
progetto di Ad sarebbe misera
mente fallito, sarebbe fallita l'i
potesi di costruire una area 

progressista in grado di spez
zare e rimescolare i vecchi 
soggetti politici. Insomma, il 
neocentrismo sarebbe vincen
te. 

Di questo per due ore e 
mezzo ha discusso len mattina 
il coordinamento dell'Unione 
dei progressisti, unanime nel 
decidere che la posizione uffi
ciale verrà illustrata questo po
meriggio in una conferenza 
stampa, dopo aver riunito il 
comitato nazionale. Ma i toni e 
gli accenti all'interno del grup
po sono stati diversi: più duri e 
preoccupati quelli di Ayala, 
Bianco, Melandn, Ruffolo, più 
concilianti e ottimisti quelli di 
Bordon e Adomato. Per esem
pio quest'ultimo a chi gli face
va osservare che Segni, in 

un'intervista concesssa ieri, ri
gettava la parola progressista, 
pur usata nel passato, rispon
deva: «Che male c'è se prefen-
sce il termine riformatore?». A 
Barbera invece questa propen
sione non è affatto piaciuta: 
«Anche la Thatcher ha fatto le 
riforme». 

Ma cosa succede in Ad7 

«L'incontro» era noto ad alcuni 
dirigenti del movimento. Bor
don racconta che Segni, dopo 
aver ricevuto la telefonata di 
Martinazzoli, lo ha informato e 
cosi ha fatto con Adomato, 
manifestando una certa soddi
sfazione per il personale suc
cesso e dagli altri è stato inco
raggiato ad andare a discutere 
con il leader della De. Collo
quio che è seguito a quello di 
inizio estate con il segretario 
del Pds. Semplici rapporti per
sonali, dunque: tutto secondo 
la norma. • • 

Ma l'atmosfera è radical
mente cambiata il giorno do
po: il colloquio tra Segni e Mar
tinazzoli è diventato qualco
s'altro. «Una cosa che mi 
preoccupa molto, perchè da 
quanto è emerso mi par di ca
pire che sia stala messa in di
scussione la dislocazione sul 
polo progressista che avevano 

deciso i Popolari», osserva Gio
vanna Melandri. Nessuno di 
Ad dubita della lealtà di Segni: 
Barbera e Bordon insistono 
molto su questo, per esempio 
a proposito della candidatura 
di Rutelli a Roma che qualche 
settimana fa il leader dei Popo
lari ha pubblicamente appog
giato. Ma ciò non toglie la pos
sibilità che davvero il colloquio 
tra Segni e Martinazzoli sia sta
to qualcosa di più di un sem
plice incontro personale (ipo
tesi che Giorgio Bogi ngetta). 

«Segni era in difficoltà - è 
l'analisi di Barbera - Da un lato 
avrà visto le incertezze del Pds 
verso Ad e la propensione del
la Quercia per un possibile ac
cordo con il Partito popolare 
dopo aver ricompattato a sini
stra. Dimenticando per altro 
che la stessa Rosy Bindi due 
mesi fa aveva dichiarato di 
prefenre un ritomo nel partito 
di Segni piuttosto che un rap
porto con il Pds. Forse su Segni 
avranno anche influito le di
versità di opinione presenti tra 
i Popolan e magan anche certe 
pressioni delle gerarchie ec
clesiastiche. E mettiamo nel 
conto anche un certo atteggia
mento dei poteri forti che, da 
quando è entrato in Ad, hanno 

diminuito l'attenzione nei suoi 
confronti». 

Barbera non è tenero nei 
conlronti di Segni, nemmeno 
quando afferma che porre ulti
matum, come ha fatto verso il 
Pds sempre con l'intervista, è 
un errore. Tuttavia precisa che 
questo è forse il portato della 
mancanza di chiarezza che da , 
tempo esiste nel Pds e in Segni 
stesso, entrambi tesi a «mante
nersi le mani libere per andare 
poi a rapporti bilaterali. A quel 
punto era prevedibile che Se
gni giocasse a tutto campo, an
che per non rappresentare il 
contraltare di destra a Orlan
do, con il Pds al centro». 

Su Ad aleggia lo spettro di 
una spaccatura, di una fuoriu
scita dei Popolari attratti dal 
nuovo Pp e di quella compo
nente laica che potrebbe esse
re affascinata dalla nascita del 

' polo neoccntnsta e che, non a 
caso, ha accolto «l'incontro» 
con grande entusiasmo. Molto 
dipenderà dal chiarimento che 
1 rrogressisti e i Popolari avran
no nei prossimi giorni. E intan
to c'è già il Pds che, «giudican
do non positivamente la scelta 
di Segni, ma continuando a " 
guardare con interesse Ad», 
chiede al movimento un chia-

Passa il calendario proposto dalla lotti. La De spinge per rinviare le elezioni 

Per Mariotto uno stop dalla Bicamerale 
Finisce in coda l'elezione diretta del premier 
Mario Segni ripropone l'elezione diretta del pre
mier. Ma il «plenum» della Bicamerale dà il via libera 
alla proposta lotti, si comincia dalla legge elettorale 
regionale e dal rapporto Stato-Regioni. Il ministro 
Elia: «Il 22 dicembre data spartiacque, la riforma 
elettorale nazionale sarà applicabile». Salvi (Pds): 
«Questo è il Parlamento delle riforme elettorali, la 
priorità democratica è andare al voto». 

LUCIANA DI MAURO 

• • ROMA. Bicamerale: passa 
la proposta della presidente 
Nilde lotti. Si comincia dalla 
legge elettorale regionale e dal 
rapporto Stato-Regioni. E l'ele
zione diretta del premier chie
sta anche ieri da Mario Segni': 
È in fondo alla lista, tra quegli ' 
oltre ottanta articoli che costi
tuiscono il «corpus» della se
conda parte della Costituzio
ne. Strettissimi i tempi di lavo
ro della commissione, nel det
taglio il calendario prevede 

due disunti comitati ristretti 
che avranno circa 10 giorni per 
occuparsi di legge elettorale 

• regionale e rapporto Stato-Re
gioni. 

Il 23 settembre la Bicamera
le tornerà a riunirsi per affron
tare in plenana i testi predispo
sti dai due comitati. Dal 23 set
tembre in poi sarà lo stesso co
mitato che si occupa della re
gionalizzazione, a mettere ma
no agli altri capitoli delle 
riforme costituzionali, nell'or

dine indacato dalla lotti. Si co
mincerà con la riduzione del 
numero dei parlamentari, la 
differenzazione dei due rami 
del Parlamento, l'elezione del 
presidente del consiglio e la 
durata delle legislature. Via li
bera al calendario proposto 
dalla lotti anche dal capogrup
po de alla Camera, Gerardo 
Bianco, che però ha detto «che 
non si possono fissare tempi 
troppo rigidi» perché la «rifor
ma costituzionale deve avere 
una sua omegerieità» 

Segni ha parlato per tre mi
nuti, il tempo per chiedere di 
inserire la sua proposta per l'e
lezione diretta del premier. 
«Sarebbe un grande fattore di 
unificazione nazionale», - ha 
detto. Segni, però, non giura 
sul fatto che la sua proposta 
nesca ad arrivare in porto, ma 
chiede che diventi il tema pri
mo della Bicamerale, se que
sta non vuole fare la fine del 
«faraone superbo», E cita la 

scritta latina che compare nel
la sala della Lupa sopra l'araz
zo che descrive il passaggio 
del Mar Rosso. «Fara o super-
bus ascendere cupiebat et in 
inferum discendit quasi lapis». 
E cioè: Il faraone superbo desi
derava salire in alto ed è discé
so negli inferi quasi fosse una 
pietra. - * 

Tuttavia Segni ha ribadito 
che non vuole «dilazionare le 
elezioni nemmeno di un gior
no». Ma dopo il suo intervento 
il capogruppo de, Gerardo 
Bianco, si frega le mani e com
menta: «Cari miei si vota nel 
1996». Lui l'ha sempre detto 
che non vuole le elezioni anti
cipate e.questa volta ha fatto 
anche lo sconto di un anno. 
Ma precisa che questa è una 
sua «opinione personale». A 
raffreddare gli umori di chi vor
rebbe prendere a pretesto i la
vori della commissione, per ri
tardare la scadenza elettorale, 
è arrivato infatti l'intervento del 

ministro per le Riforme istitu
zionali. Leopoldo Elia ha ncor-
dato che la nuova legge eletto
rale nazionale sarà applicabile 
già dal 22 dicembre prossimo. 
«Si tratta - ha detto - di una da
ta spartiacque, di cui tutti do
vranno tenere conto in relazio
ne all'evolversi dei rapporti tra 
1 partiti, sempre più carattenz-
zati dalla connessione a tema
tiche istituzionali». Elia ha poi 
aggiunto che la commissione 
può dunque trasmettere alle 
assemblee parlamentari i testi 
predisposti senza aspettare la 
sua scadenza (febbraio '94). 

Segni si è dichiarato, co
munque, soddisfatto per l'ac
celerazione dei tempi impres
sa alla commissione, «anche 
se - ha detto - avrei preferito si 
cominiciasse dall'elezione di
retta del'premier e non dalle 
Regioni». Ma al termine della 
riunione lotti ha detto che il te
ma dell'elezione diretta del 
premier «non avrà particolare 
rilievo», aggiungendo che «si 

rimento. Del resto già in pro
gramma, cosi come è in pro
gramma quello con la De (si 
dovrebbero tenere la prossima 
settimana). - - -

Ma se tutto poi si risolvesse, 
come dice Enzo Bianco, in un 
semplice temporale estivo? «Se 
due persone si incontrano e 
non sono dei malfatton, non è 
una cosa da temere», osserva 
Adomato. E Barbera, ammet

tendo forse un eccessivo otti
mismo, spera che magari quel
la telefonata a Segni Martinaz
zoli l'ha fatta perchè sa di non 
poter portare tutta la De nel 
Partito popolare, per cui sareb
be autentico l'interesse per Al
leanza democratica. Ma poi 
aggiunge: «Certo, spesso non 
basta la buona volontà degli 
uomini, ci sono mille incogni
te»... 
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Mario Segni 

partirà dai testi già elaborati 
dove non è prevista l'elezione 
diretta. Naturalmente - ha ag
giunto - Segni potrà riproporla 
presentando un emendamen
to». • " • •' < . ' . - • 

La proposta Di Segni aveva 
trovato l'appoggio del repub
blicano Giorgio Covi, del libe
rale Valerio Zanone, del socia
lista Covatta e del missino Na-
nia. Contro si sono, invece, 
pronunciati Cesare Salvi del 
Pds, il verde Marco Boato, Die
go Novelli della Rete. Contrario 
anche Lucio Magn di Rifonda-
zione comunista. «Se si va al 
voto al più presto - aveva detto 
- si può vedere cosa si può an
cora fare nel tempo che resta». 

Salvi ha detto: «Questo è il 
Parlamento delle riforme elet
torali, il prossimo sarà quello 
delle riforme costituzionali e 
oggi la priorità democratica è 
andare a votare». «Siamo con
trari - ha aggiunto - all'elezio
ne diretta del premier sovrap

posta a questo tipo di legge 
elettorale perché si creerebbe 
un sistema presidenziale; 
mentre siamo favorevoli all'e
lezione del premier come ca
po di una lista nazionale. Ma 
bisognerebbe fare la riforma 
della riforma elettorale». E sa
rebbero contrari la maggioran
za del gruppo de e psi che «ora 
vogliono indicare il premier -
ricorda l'esponente del Pds - e 
solo due mesi fa hanno boc
ciato l'emendamento Tortorel-
la-Barbera che prevedeva ap
punto che candidato premier 
era il capo della lista di gover
no». Segni, secondo Salvi, deve 
sciogliere la contraddizione: 
«O elezioni al più presto o tutto 
il tempo necessario per la sua 
riforma che non si può fare in 
quindici giorni». ' . . . 

Nei prossimi giorni si riunirà 
l'ufficio di presidenza - della 
commissione per nominare i 
rappresentanti dei gruppi nei 
comitati ristretti. 

Aottobre 
la prima conferenza 
delle donne pds 
I H ROMA. «Il ministro Manci
no ha fatto solo quello che do
veva fare, affermando di voler " 
rendere tassativa la presenza 
del 30 per cento di donne nelle 
liste per i Comuni. Insomma, si 
è autocorretto». La responsabi
le femminile del Pds, Livia Tur
co risponde cosi, al margine 
della conferenza stampa con
vocata per illustrare temi, pro
cedure e obiettivi della pnma 
Conferenza delle donne del 
Pds, alla domanda di nto sulle 
recenti affermazioni del mini
stro dell'Interno. 

Eppure, il documento del 
Consiglio delle donne della 
Quercia - illustrato dalla presi
dente, Marisa Rodano - recita 
testualmente che ora di farla fi
nita con ogni politica di tutela 
nei confronti di un sesso, quel
lo femminile, che oggi appare 
tutt'altro che debole. Tutt'altro 
che inferiore. Come si spiega? 
«Un conto - spiega Giulia Ro
dano - è una politica che ten
de a ritagliare spazi di secon
darietà al fine di tutelare un 
sesso debole; altro è mettersi 
d'accordo su alcune norme di 
garanzia democrauca atte a far 
si che i punti di vista delle don
ne siano legittimati». Insomma 
- affermano le autrici del do
cumento - tutela e quote non 
sono la stessa cosa». «Questo -
interviene Livia Turco - è uno 
dei punti sui quali è aperta la 
discussione tra noi e non solo 
tra noi». 

Torniamo alla Conferenza, 
sede «deputata», in un certo 
senso, a discutere la questione 
del come governare (alcune 
dicono: «regolare») il rapporto 
tra desiderio politico femmini
le e protagonismo maschile. E 

dilezione manifesta degli uo
mini al potere. La pnma Con
ferenza delle donne del Pds -
«appuntamento di nlevanza 
statutaria», ricorda Marisa Ro
dano - dal 21 al 23 ottobre 
prossimi Due, finora, i testi in 
discussione: la «cartellina» spe
dita alle federazioni, infatti, si 
avvale, oltreché del documen
to del Consiglio, del contributo 
di Mana Luisa Boccia. Franca 
Chiaromonte e Letizia Paoloz-
zi che raccontano la loro espe
rienza nel Pds e invitano la 
Conferenza a mettere al cen
tro, più che la questione delle 
regole, il problema di che cosa 
sia la politica. Di che cosa vo
glia dire, oggi, per una forza di 
sinistra, fare politica. Altn do
cumenti, altn contributi alla di
scussione arriveranno 

Alla Conferenza si può par
tecipare, aderire (Mariangela 
Grainer sottolinea il valore di 
questi termini: «non parliamo 
più di delegate»), «a tutti i livel
li». Vale a dire che il percorso 
di preparazione dell'appunta
mento di ottobre non procede
rà in modo piramidale (come i 
congressi, per intenderci), ma 
sarà «molto flessibile», nel sen
so che realtà per realtà si deci
deranno le forme più idonee. 
«Vogliamo raggiungere - dico
no tutte - il più ampio numero 
di donne possibile» Infine, la 
Conferenza non sarà «esclusi
va» delle pidlessine: ogni don-
nache lo desideri, infatti, potrà 
parteciparvi, sia aderendo alla 
conferenza tramite il «coupon» 
che apparirà sui giornali, sia 
dando vita, insieme ad altre, 
nella sua città, a una conferen
za, a un incontro, a una riunio
ne. 

Tanti auguri 
aScalfaro 
per il compleanno 

Oscar Luigi Scalfaro 

• • ROMA. Il presidente della 
Repubblica Oscar Luigi Scalfa
ro ha compiuto ieri 75 anni. Al 
capo dello Stato sono arrivati 
un gran numero di telefonate, 
lettere e telegrammi di auguri. 
Dalle autontà dello Stato ma 
anche da numerosi semplici 
cittadini. Naturalmente ci sono 
stati gli auguri di Ciampi, Spa
dolini, del presidente della 
Consulta Casavola, di Occhiet
to e degli altn segretan di parti
to. Il presidente della Camera 
Giorgio Napolitano ha espres
so i «più vivi auguri» con un 
messaggio: «Nella sua respon
sabilità di presidente della Re
pubblica Ella sta dando prova 
di intatto e accresciuto vigore, 
di coerenza e di fermezza nel
la naffermazione dei principi e -
dei valori costituzionali, come 
insostituibile base per quell'o
pera di nsanamento e nnnova-
menlo che il paese attende e 
sollecita». 

riESZEinri Prima festa a Busseto (Parma) dei seguaci di Bossi. 
Tra freccette contro i politici e libri «purgati» dal nome dell'autore dicono: batteremo il Pds 

La Lega sogna: varcheremo l'Enza 
Vendono libri nei quali il nome dell'autore è stato 
cancellato («È stato espulso dalla Lega»), lanciano 
freccette alla caricatura di Occhietto nel gioco chia
mato «colpisci il ladro». Così si divertono i seguaci di 
Bossi, preparandosi «al grande affondo contro la 
roccaforte comunista», con la prima festa nazionale 
delle Lega in terra emiliana. «Spazzeremo via - an
nunciano sicuri - lo zoccolo duro del Pds». 

DAL NOSTRO INVIATO 
JINNIRMBLnTI 

M BUSSETO (Parma). Si Chia
ma Enza (è il fiume che divide 
Parma da Reggio Emilia) il 
nuovo Rubicone della Lega 
Nord. «Se i giudici faranno il lo
ro mestiere anche dall'altra 
parte del fiume - sentenzia l'o
norevole milanese Luigi Negri, 
•leghista della primissima ora», 
arrivato in terra emiliana per 
insegnare ai seguaci di Bossi 
come dare «l'ultimo affondo 
alla roccaforte comunista» -
non solo supereremo l'Enza 
ma arriveremo all'Adriatico. 
Davvero, basta che i magistrati 
sollevino certi coperchi...». Si 
prende applausi, pacche sulle 
spalle. «Faremo come a Mila
no, spazzeremo via il Pds, ulti
mo residuo di partitismo». 
•Avremo il nostro Formentini». 

Sono le venti di una giornata 
piovigginosa. Nel parco di una 
discoteca sta iniziando un'al
tra serata della «Prima Festa 

Nazionale Lega Nord Emilia», 
organizzata a Busseto, patria 
di Verdi, il Comune più «meri
dionale» conquistato da Bossi 
nelle ultime elezioni. Il Capo 
arriverà domani, sabato, assie-

. me a quasi tutti i dirigenti delle 
«Nazioni». Per ora. sotto un 
ombrellone, c'è solo un qua
dro con il suo ritratto. «Quello 

1 non è Bossi - dice serio l'ad
detto stampa Giovanni Torri -
ma è il nuovo». «Dietro Bossi 
che è il nuovo - illustra Ales
sandro Lodi, artigiano ed ad
detto alla vendita di souvenir -
c'è Alberto da Giussano tutto 
pallido perchè è morto. Bossi è 
il Giussano che risorge. Ha ca
pito?». Passa un gruppo di par
migiani. «Com'è bello. Quando 
costa?». «Non è in vendita: è un 
regalo per lui, quando verrà sa
bato». 

La festa è piccola. Ci lavora
no venti persone in tutto. Il ri
storante a self service è dato in 

appalto. L'unico gioco è quel
lo del «Colpisci il ladro», con 
freccette da scagliare in faccia 
ai «politici». Nell'ordine, da si
nistra a destra e dall'alto in 
basso, ecco Craxi, Andreotti, 
De Mita, Occhetto. Cirino Po
micino e Forlani. «Il più colpito 
è sempre Occhetto», racconta 
l'addetto al chiosco, «venticin
que anni di voto al Pei e mi ta-
glierei le mani». Chi fa un cen
tro vince una «lega», un soldino 
di Bossi. Con tre centri si va a 
casa con un cappellino con 
scritto Lega Nord, con sei cen
tri con una bandiera. «Il gioco 
l'hanno inventato quelli di Fi
denza. C'è chi spende anche 
trentamila lire, e s'incazza se 
non becca il bersaglio». 

L'altoparlante manda in on
da una canzoncina, forse del
l'orchestra che si esibirà più 
tardi. «Non hai colpa se sei bel
la, prosperosa e cicciottella e 
con le tette un po' all'insù». Sa
gome in legno di Alberto da 
Giussano, sparse nella festa, 
annunciano che la Lega si bat
te per «la libertà, l'autonomia, 
la fedeltà, l'onestà». Sul banco
ne dei gadget c'è tutto l'arma
mentario leghista. Si vendono 
«l'arloi Mudnes» e «l'arlòeui 'd 
Parma», ma c'è anche «l'orolo
gio ufficiale delle Lega», che si 
porta a casa con trecento carte 
da mille. Si sprecano mutande 
«ce l'ho duro» ed altre finezze. 
Ci sono anche manette e «ma

ni pulite» in metallo, cravatte e 
magliette con scritto «grazie Di 
Pietro». Chi ha bisogno, oltre 
che di mutande, di pantaloni, 
può comprare i jeans, «Lega 
Jeans», naturalmente. Sul ban
cone c'è anche un libro, che 
raccoglie vignette leghiste. 
Due gli autori: «Matita nord», 
pseudonimo di chissà chi, ed 
un secondo personaggio il cui 
nome è però cancellato con 
pennarello nero. Una copia 
miracolosamente sfuggita alla 
censura permette di sapere 
che il secondo autore, oscura
to, è De Lisio, fondatore e din-
gente della Lega a Reggio Emi
lia, espulso dall'armata di Bos
si e dai suoi stessi libri. «È un 
anno che rompono le palle 
con questo De Lisio - spiega 
pacalo l'addetto alla vendita -
e adesso basta.ll nome è can
cellato perchè lui è espulso. 
Va bene?». Piove davvero, Ro
ma ladrona. Piove sugli sten
dardi della «Brigata Gotica Par
ma», sui manifesti che gridano 
«Ladri di Roma è' finita», sugli 
Alberti da Giussano sparsi nel 
prato, sui cartelli che annun
ciano «braciole e spiedini lire 
7.000». Ma sotto un paio di om
brelloni, ecco gli oratori: sono i 
sindaci di Busseto, Fiorenzuola 
e Rottofreno, conquistati dalla 
Lega (.dovevano esserci anche 
i sindaci di Milano e Varese, 
ma non si sono fatti vedere) 
ed un paio di onorevoli, primo 

fra tutti l'onorevole Luigi Negri, 
«il vero stratega della vittoria 
milanese». «I! Leoncavallo -
spiega l'onorevole - è un cen
tro sociale che di sociale ha 
solo la distribuzione della dro
ga. Bossi ha detto che interver
remo noi, per questo centro. I 
leghisti possono fare una cosa 
come questa, è un segnale 
preciso. Alle mamme del 
Leoncavallo diciamo: portate 
a casa i vostri ragazzi, manda
teli a lavorare, se non volete 
che non succeda nulla». È un 
linguaggio duro, che piace. 
Applausi anche all'onorevole 
Petrini, quando annuncia che 
«il Pds non è diverso dagli altri 
partiti: a meno che non si tratti 
di una diversità sessuale, ed al
lora la possiamo lasciare». I 
sindaci leghisti un po' si esalta
no ed un po' si lamentano. 
Esultano perchè «la Lega ha 
fatto piazza pulita della sini
stra», del «monopolio comuni- ' 
sta che imperava da decenni». 
Si lamentano perchè «a Rotto-
freno hanno sabotato il ca
mion della spazzatura, per fare 
vedere che con la Lega non si 
governa», e perchè «i dipen
denti pubblici non vogliono la
vorare». Tutti sono però canca-
tissimi. «L'obiettivo adesso è il 
Pds che regna oltre l'Enza 11 
comunismo è rimasto solo qui 
ed a Cuba». «Adesso tocca allo 
zoccolo duro». «Arriveremo al
l'Adriatico». 

Viaggio d'«istruzione» del candidato sindaco da oggi a Francoforte 

Rutelli da Parigi fa sapere: 
«A Roma nessuna alleanza con la De» 
Francesco Rutelli, candidato «sindaco a Roma, era 
ieri a Parigi, penultima tappa del viaggio che l'ha 
portato a Barcellona, Londra e oggi a Francoforte. 
Viaggio «d'istruzione», che Rutelli definisce «straor
dinariamente denso e interessante». Niente foto-ri
cordo sotto la torre Eiffel o davanti a Buckingham 
Palace, ma decine di incontri con amministratori e 
tecnici delle più grandi metropoli europee. -

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

M PARIGI. La candidatura di 
Suni Agnelli? «Non faccio di
chiarazioni su candidature 
eventuali. Osservo solo che la 
banda di oscillazione della De 
nella scelta del suo candidato 
a sindaco di Roma mi pare sin
golarmente vasta, direi che va 
da Renato Curcio a Julius Evo
la. Fuor di metafora, voglio di
re che va dall'estrema sinistra 
all'estrema destra. Quando 
avrà scelto, mi esprimerò. Non 
prima». La serenata di Mario 
Segni a Mino Martinazzoli, 
questo improvviso riavvicina
mento, non turba lo schiera
mento di chi propone Rutelli 
sindaco? «A mio avviso in futu
ro l'Italia dovrebbe essere go
vernata da uno schieramento 
che va da Mario Segni alla sini
stra democratica. In una fase 
di transizione è naturale che vi 
siano oscillazioni, tensioni. La 

coalizione che propongo per il 
governo di Roma potrebbe es
sere un buon esempio per 
un'alternativa di governo per il 
paese. Quanto a Segni e Marti
nazzoli, una cosa è il dialogo, 
un'altra l'alleanza politica. Per 
quanto mi riguarda non inten
do in nessun modo allearmi a 
Roma con la De, che porta in 
prima persona la responsabili
tà del disastro morale, politico 
e amministrativo in cui versa la 
capitale. Proprio per questo, 
del resto, la De trova tante diffi
coltà nel reperire una persona
lità autorevole da candidare». 

Francesco Rutelli è in «giro 
d'istruzione» nelle grandi città 
europee. È stato a Barcellona, 
a Londra, ieri era a Parigi, oggi 
sarà a Francoforte. Dice con 
ardore che «non si tratta di pro
paganda, di strette di mano, 
foto e via». Nulla a che vedere, 

insomma, con Bossi o la Mus
solini negli Usa. È invece «un 
viaggio straordinariamente 
denso e interessante», tutto te
so a decifrare il funzionamen
to della macchina amministra
tiva di una grande metropoli. 
Interesse tecnico, dunque? 
«Non solo. Anche dal punto di . 
vista politico abbiamo impara
to (con Rutelli sono il giunsta • 
Pietro Barrerà e Walter Tocci, 
già consigliere comunale del 
Pds, ndr) un sacco di cose. A , 
Barcellona è al governo una 
giunta di sinistra, a Londra, do
ve non c'è giunta, abbiamo 
parlato sia con i labunsti che 
con i conservatori, a Parigi c'è 
una giunta neogollista. Fran
coforte è governata da una 
giunta rosso-verde». Approcci 
diversi, soluzioni diverse: «SI, 
ma ho apprezzato particolar
mente il pragmatismo france
se. Se a Londra litigano aspra
mente, anche sul piano ideo
logico, sul tema delle privatiz
zazioni, a Pangi invece pensa
no unicamente all'efficacia. 
Vedremo a Francoforte, che è 
la città più moderna ed effi
ciente d'Europa». La lezione di 
questo viaggio? «Un'enorme 
quantità di dati, esperienze. E 
soprattutto la verifica di nuove 
tendenze: abbiamo constatato 
la cnsi dei grandi insediamenti 

direzionali e del mercato degli 
uffici, abbiamo visto radicali n-
pensamenti della forma urba
na. Abbiamo anche preso co
scienza di quel che c'è da fare 
a Roma. Si pensi che se Parigi 
incenerisce l'80 per cerno dei 
suoi nfiuti e ne butta il 20 per 
cento in discanca, a Roma 
quasi il 100 percento finisce in 
discarica. Abbiamo incontrato 
esponenti della Banca mon
diale, il direttore degli aeropor
ti, il prefetto di polizia, due mi
nistri, quello della cultura e 
quello dell'ambiente» Aggiun
ge Barrerà «Due cose mi pare 
emergano da questa nostra ve
rifica sul posto: l'esigenza di 
strumpnti di pianificazione su 
aree vaste, che evitino la par
cellizzazione di decisioni e fi
nanziamenti, e la politica del 
consenso. A Parigi per esem
pio si decide di eliminare radi
calmente, e impiegando set
tanta persone, le cacche dei 
cani dai marciapiedi sulla base 
di sondaggi tra la gente De
v'essere cosi per tutto ciò che 
nguarda la vita amministrati
va». Oggi Rutelli conclude il 
suo viaggio a Francoforte, do
ve incontrerà Daniel Cohn 
Bendit. L'ex leader del maggio 
'68 è assessore all'ambiente. 
Insomma governa, e pare pro
prio che governi bene 
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